
payina, 'L nità Interviste&Commenti \cniTfli I I IHAIMII Ì I ÌV l()ìJ 1 

Arthur Schlesinger 
storico 

« Clinton tradito dalla classe 
«La sconfitta di mezzo termine dei democratici nasce 
dalla frustrazione e dalla rabbia delle classi medie. La 
insicurezza del lavoro è un dato persistente nonostante 
la ripresa economica. La società americana ha la sen­
sazione di perdere il controllo del proprio futuro». Ar-

. thurSchlesinger, lo storico che fu consigliere e ispirato­
re di Kennedy, commenta il risultato elettorale. «La rab-

; bia antipolitica negli Stati Uniti viene da molto lontano». 

~" «MANCARLO BOSETTI 

' • Arthur Schlesìngcr. 76 anni, 
storico, due premi Pulitzer, una 
brillante carriera accademica, pri­
ma ad Harvard, poi a New York, al­
cuni mitici anni accanto a J.F.Ken-
nedv, di cui ispirò il famoso discor-

, so del 1960 a Los Angeles (quello 
sulla Nuova Frontiera), e l'espo­
nente di una cultura illuminata e ri­
formistica che si richiama ai grandi 
momenti dell'azione politica del 
democratici americani, quelli del­
l'inizio del secolo con Theodore 
Roosevelt, quelli degli anni trenta 

• con l'altro Roosevelt. Franklin De-
lano, e quelli ai quali prese parte 
direttamente, trent'anni fa. Alla po­
litica americana di questo secolo 
ha dedicato i suoi libri, da «I mille 

• giorni alla Casa Bianca» a «1 cicli 
della storia americana». Lo rag­
giungiamo al telefono il mattino 
presto a casa sua, mentre sta termi­
nando il suo articolo per il Wall 
StreetJoumal.. 

. Qual è la ragione principale di 
questa sconfitta di Clinton? 

La frustrazione e la rabbia del 
paese, che si spiegano con moltis­
sime ragioni, e che hanno pesato 

• nel 'SM su Clinton come avevano 
pesato nel 1992 su Bush. In qual­
che modo questo rovesciamento 
delle parti la parte del sistema de-

, mpcratìco. 
' E perché c'è frustrazione e rab­

bia nella società americana? 
' Fondamentalmente perché nell'e-
'poca dei computer il progresso 
produce insicurezza economica e 

' disoccupazione. L'instabilità del 
lavoro è persistente. È vero che c'è 
una ripresa economica, ma men­
tre in passato il problema deliaci-
curezza del lavoro era confinato 
dentro il perimetro sociale della 
working class, adesso affligge an­
che le classi medie delle grandi 
periferie.' Perciò quello del lavoro 
è diventato un fattore politico sa­
liente e gli elettori temono essen­
zialmente per il loro futuro. Han­
no la sensazione di perdere il con-

. trollo sulla loro vita, di vivere in 
una società che demoralizza. • > 
. Anche secondo molti common-

, tatari europei, a cominciare da 
; -Le Monde», la sconfitta di Clin­

ton manifesta una -crisi di fidu­
cia». Ma questo era proprio II ter­
reno su cui la squadra del presi-

. dente aveva vinto. Come mal 
questo ribaltamento? 

In verità quella rabbia è di una da­
ta molto più vecchia. È comincia­
ta molto prima che Clinton diven­
tasse presidente. Le radici della 
sfiducia crescente verso il governo 
vengono da lontano, a partire da-

" gli anni sessanta, dalla guerra nel 
Vietnam, e poi dal Watergate, e 
poi dall'lrangate. Perciò nel mo­
mento in cui Clinton 6 diventato 
presidente in questi anni novanta 
il capitale di fiducia verso chi go­
verna la nazione era già ampia­
mente declinato È vero che la sua 

amministrazione non e riuscita a 
modificare questo stato di cose, 
ma bisogna ammettere che ha ri­
cevuto una eredità molto pesante. 
L'ostilità verso il governo viene da 
lontano. 

•Antipolitica» è una parola ormai 
corrente sulla stampa america­
na. Il-New York Times» £11 ha de­
dicato un supplemento, due set­
timane fa, che è stato ripreso in 
tutto il mondo. 

Si tratta del sentimento per cui . 
• non si può avere fiducia negli uo-
• mini politici e non si può avere fi­

ducia nel governo. Prima 0 tocca­
to a Bush, adesso a Clinton. Ora 
che i repubblicani hanno preso il 

' Congresso e diventeranno il ber­
saglio dei sentimenti anlipolitics 
nei'96. 

Ma come mal I repubblicani 
questa volta ne hanno beneficia­
to? 

• Semplicemente perché erano al­
ternativi rispetto a chi aveva la 
maggioranza. Ma adesso sono lo­
ro sulla linea del fuoco e tra due 
anni dovranno almeno condivide­
re con i democratici i colpi della 
sfiducia. 

Alla gente non piacciono I politi­
ci in carica. Bisogna rassegnarsi 
a questa prospettiva? . 

1 In questo caso l'ostilità riguardava 
. i democratici. 1 parlamentari re-
.pubblicani uscenti sono stati giu­
dicati bene, erano all'opposizio-

. ne, non sono stati considerati re-
,. sponsabili dell'azione di governo. 
'.. Adesso saranno visti almeno par­

zialmente come responsabili dal 
momento che controlleranno il 

. Congresso. La prova per loro vie-
. ne nei prossimi due anni. 

Questo schema di comporta-
' mento elettorale è secondo lei 

tipico degli Stati Uniti di questa 
fase o riguarda un po' tutti nel 
mondo? 

In Italia, in Giappone, in Francia 
] cresce dovunque uno stato d'ani­

mo per cui non si é disposti a rico­
noscere agli uomini politici motivi 
che non siano egoistici. E anche 
se non si può dire che la corruzio­
ne abbia qui le stesse dimensioni 

;che sono apparse in Italia o in 
'Giappone, l'ostilità contro la poli-
" tica in America ha i caratteri di un 

sentimento di incertezza, di insi- . 
curezza che il governo non fa nul­
la per alleviare. C'è anche qualco-

• sa di molto misterioso in questa 
" : rabbia che fluttua sul paese. Que­

ste probabilmente non dovrebbe­
ro essere considerate come eie-

' zionì di riallineamcnto tra i due 
partiti, sono piuttosto elezioni che 
scombinano gli schieramenti. Il 
tratto fondamentale ò quello di 
una rivolta contro il sistema dei 
partiti: un numero crescente di 
elettori non si identifica né con i 

> democratici né con i repubblica­
ni, ma si considerano indipcnden-
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ti. Un recente sondaggio a Los An­
geles mostra che c'è una tenden­
ziale maggioranza per un terzo 
partito. Lo stato di rivolta verso il 
sistema dei partiti può sembrare 
vantaggioso nel brevissimo perio­
do per il partito di opposizione, 
ma nel periodo più lungo questa è 
una illusione. 

Tre anni fa sembrava appunto 
che il rifiuto del sistema del par­
titi producesse un terzo partito, 
quello di Ross Perot Adesso in 
verità r-antipollttea» ha premia­
to I repubblicani e basta. Per­
ché? 

I repubblicani hanno saputo pre­
sentarsi come alternativi (e lo 
stesso hanno saputo fare i demo­
cratici la volta precedente), men­
tre Ross Perot non aveva saputo 
condurre molto bene il suo tenta­
tivo, specialmente a New York. 
C'ò un vecchio slogan americano 
che dice molte cose sui comporta­
menti degli elettori: «Buttar fuori i 
mascalzoni». E allora bisogna in­
tendere chiaramente che, votan­
do repubblicano, gli americani 
l'altro ieri hanno voluto mandare 
un messaggio abbastanza preci­
so. Hanno pensato che quel voto 
era la indicazione più chiara ed 

efficace che potessero dare in 
questo momento. -

Che cosa prevede per II prosai-
. mo futuro della politica ameri­

cana: che questi sentimenti che 
vengono dalla società prende­
ranno la forma di un terzo partito 
o daranno luogo a un ricambio 
anche alla Casa Bianca? 

Se i repubblicani si faranno trop­
pe illusioni avremo un periodo di 
turbolenze e di instabilità. Lo stes­
so partito che ha preso il controllo 
del Congresso si presenta diviso 
tra quelli come il senatore Dole 
che ha un atteggiamento relativa­
mente responsabile e costruttivo e 
il nuovo portavoce Newt Gingrich 
che preferisce ins'ece fare il dema­
gogo. Ed è davvero difficile deci­
frare i possibili sviluppi 

Lei era affezionato a una teoria 
ciclica, secondo la quale II pen­
dolo si muove ogni trent'anni 
circa verso le felicità pubbliche 
o verso le felicità private. Che ne 
è di questi cicli? 

In verità penso che i tentativi di 
cambiare sono ancora molto forti, 
ma, ahimè, stanno andando a 
vuoto. Non penso proprio che 
quello che gli elettori chiedono sia 
il ritorno di una politica del genere 

Palma/Effigie 

di quella di Rcagan. Questo non lo 
può sostenere certamente nessu­
no. 

Lo sviluppo del media secondo 
alcuni favorisce le tendenze «an­
tipolitiche». Sarebbe l'egemonia 
dei -talk-show» a coltivare la de­
magogia? 

C'è un ceno pessimismo in questi 
giorni negli Stati Uniti in questo 
campo, circa il fatto che la televi­
sione, i giornali, i -talk-radio» pro­
muovano, sfruttino e comunque 
rafforzino gli umori antipolitici. 
Ma gli stessi uomini politici aggra­
vano la situazione, perché si insul­
tano l'un l'altro, esasperano gli 
elettori, delegittimano l'operato 
dei loro avversari. 

Pensa che la sconfitta di mezzo 
termine di Clinton sia Irreversibi­
le o che sia possibile porvi rime­
dio entro la fine del mandato? 

È naturalmente difficile risponde­
re, ma non dimentichiamo il 1946, 
quando ì repubblicani presero ai 
voto di mezzo termine il Congres­
so, ma poi Truman riuscì a vincere 
le presidenziali del '48 sfruttando i 
loro errori. Il rischio maggiore che 
corriamo è però quello di arrivare 
al '96 con un elettorato ancora più 
frustrato ed arrabbiato di oggi. 

Un nuovo Consiglio 
per fermare 

l'assalto alla Rai 
VINCENZO VITA 

I
L VOTO del Senato, che ha censurato il Consiglio di 
amministrazione della Rai. è un fatto di straordinaria 
importanza. Si può mettere fine finalmente a una vicen­
da inquietante, che ha già provocato danni e lesioni 
enormi alla vita democratica. A questo punto non ci 

_ _ _ possono più essere né dilazioni né rinvìi: il Consiglio si 
deve dimettere, per lasciare il passo, con estrema urgenza, ad un 
nuovo organismo che ridia fiducia e credibilità ad un'azienda de­
vastata da una leadership subalterna e incapace. Le dimissioni di 
Alfio Marchini. quelle ventilate di Franco Cardini e di Ennio Presut-
ti, l'uscita di scena del direttore generale Gianni Billia avevano se­
gnato l'ulteriore e definitivo avvitamento della crisi della Rai, porta­
ta allo sbando da una maggioranza proterva e incapace. La stessa 
presidente della Camera ha espresso non a caso molte preoccu­
pazioni. Le ultime giornate sono state un calvario perciò che rima­
no ancora dell'idea e dell'esperienza di un servizio pubblico, che 
fu con la Bbc il più prestigioso del mondo, al di là dei tanti peccati 
che ne hanno accompagnato la storia. Pensiamo alle ultime nomi­
ne. Sono state un caso pressoché unico nel suo genere. 

Parlare di lottizzazione o di spartizione è poco, poiché non dà 
conto di quanto è accaduto. Le nomine avvenute nei giorni scorsi 
sono l'aspetto più grave e macroscopico di una subcultura fondata 
sul ricorso all'autoritarismo e sul conseguente indebolimento del 
potere autonomo dei media. Il mondo dell'informazione, così co­
me le autorità finanziarie e la magistratura, hanno subito un'offen­
siva normalizzatrice, volta a ridurne l'indipendenza e ad ostacolar­
ne i tentativi di emancipazione dal sistema politico. Non per niente 
la Rai è diventata un oggetto centrale dell'azione del governo e dì 
governo. Essa è tuttora una grande azienda culturale e. non di­
mentichiamolo, la concorrente diretta dell'impresa di cui il presi­
dente del Consiglio è proprietario. Ridimensionare la presenza sul 
mercato della Rai e controllarla politicamente significa consentire 
libertà di movimento alla Fininvest e permettere un martellamento 
propagandistico in vista della prossima fase della crisi italiana, 
contraddistinta da ulteriori scadenze elettorali. 

Gli evidenti scricchiolii della maggioranza, la qualità della cre­
scente opposizione politica e sociale hanno convinto Forza Italia e 
Alleanza nazionale a stringere i tempi. Ne sono risultate scelte gra­
vi, provocatorie e profondamente ingiuste. Sono in gioco strategie 
nel vasto fronte delle telecomunicazioni. Si è aperto un conflitto su 
uno dei nodi del futuro dell'Italia, su chi sarà e come sarà presente 
nella gestione delle autostrade telematiche, il grande business del 
2000.Il panorama che si schiude davanti a noi è agghiacciante: la 
Rai sotto tutela: una concentrazione privata di dimensioni abnor­
mi: giornali e periodici in difficoltà a causa della distribuzione 
sproporzionata delle risorse; emittenti ed editoria locali gettate ai 
margini del mercato e spesso condannate all'agonia. Anche nelle 
comunicazioni l'Italia sta uscendo definitivamente dall'Europa a 
causa dei ritardi nell'evoluzione tecnologica, della limitata capaci­
tà produttiva (nel '93 si sono prodotte 243 ore di fiction televisiva, 
contro le 810-della Francia e le 1,348 della Germania), della man­
canza di assetti' normativi seri. 1! Parlamento europeo nei giórni 
scorsi ha votato una mozione di grave preoccupazione per i feno­
meni di concentrazione, che dovrebbe far riflettere quelle parti 
della maggioranza legate ai valori del liberalismo. 

Mentre la Comunità dibatte sul libro bianco di Delors sulla so­
cietà multimediale e sta lavorando per una risoluzione antitrust, l'I­
talia è ripetutamente richiamata al recepimento delle norme del 
1989. Da noi è ancora vigente la legge Mammì. ora sottoposta al 
giudizio della Corte Costituzionale. Sosteniamo con estrema con­
vinzione i referendum che chiedono il superamento di quell'asset­
to. A proposito di conflitto di interessi: è paradossale che il gover­
no difenda di fronte alla Corte la legge fatta a suo tempo su misura 
per il Presidente del Consiglio. Non c'è più tempo da perdere. La 
strada maestra da imboccare è - subito - la riforma del sistema. 1 
progressisti hanno messo in campo un corpo di projjoste innovati­
ve, con ipotesi spesso vicine a quelle di popolari e pattisti e della 
stessa ondeggiante Lega Nord. 

Bisogna evitare, però, che la crisi del polo pubblico renda vana 
ogni volontà di cambiamento. Serve l'immediata approvazione di 
uh progetto di legge che restituisca al Parlamento l'elezione del 
nuovo Consiglio. Non ci possono essere dilazioni. Sarebbe gravis­
simo - invece - immaginare il commissariamento di un'impresa 
che non può essere trattata alla stregua di un ferro vecchio. Cosi 
sarebbe assurdo che l'ennesimo direttore generale provenisse dal­
l'esterno, digiuno di conoscenze del mondo radiotelevisivo. Se si 
dovesse compiere con un altro colpo di mano il processo di messa 
in discussione del criterio affermato dalla Corte Costituzionale, in 
base a! quale il controllo e i poteri di indirizzo sul scmzio pubblico 

. sono affidati al Parlamento, si avrebbe un cambiamento radicale 
deila Costituzione materiale. In tal senso è inutile anche il cosid­
detto -decreto salva-Rai», nato in tutt'altro contesto finanziario e di­
venuto via via uno strumento per imporre un nuovo e più pesante 
predominio del governo sull'azienda pubblica. 

• Occorre riaprire la questione, azzerando le decisioni prese nel­
le ultime settimane, a partire dalle nomine che hanno ridotto il 
pluralismo e diminuito la fiducia dei cittadini. È indispensabile che 
attorno a tali temi si sviluppi un movimento straordinario, già visi­
bile nella prossima mobilitazione dei lavoratori di sabato. Il diritto 
ad informare e ad essere informati - nell'era dell'elettronica e del 
voto maggioritario - deve diventare la bandiera di uno schiera­
mento e di una coalizione alternativi. 
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I gialli romani 
poiché è evidente che nessuna 
commistione può esserci tra delitti 
maturati in ambienti e per cause 
molto diversi. 

' Dal punto di vista criminale, 
cioè della tecnica e del movente. 
il solo punto di contatto tra i due 
omicidi è che in entrambi i casi si 
è trattato di delitti d'impeto, non 
premeditati, compiuti per un cedi­
mento dei nervi, per un soprassal­
to d'ira, di libidine o d'interesse 
venale. In nessuno dei due casi. 
ne nell'ufficio di Simonetta Cesa-
roni in via Poma, né nell'agiata rc-

' sidenza di Alberica Filo della Tor­
re all'Olgiata, l'omicida è entrato 
in azione con la consapevole vo­
lontà di uccidere. 1 colpi sono stati 
inferii e il sangue è sgorgato per­
ché un soprassalto psicologico ha 
provocato una reazione non pre­
vista. 

Nel caso di Simonetta questo 
•soprassalto» è stato quasi certa-

. mente di natura sessuale. Nel ca­
so di Federica la natura è meno 
chiara e il movente sessuale, allo 
stato in cui sono oggi le indagini, 
non può essere dato con più pro­
babilità del 15/20 per cento. E ve­
rosimile che altri motivi siano in­
tervenuti, anche se non sappiamo 
ancora quali siano. Le indagini ci 
hanno messo di fronte a possibili 
ipotesi che però non hanno una 
fisionomia precisa. A meno che 
l'ultimo sviluppo, appunto l'arre­
sto di Roland Voller, non si riveli 
un passo falso che potrebbe di­
ventare risolutivo. 

Resta per il momento che la na­
tura casuale dei due omicidi, la 
cui perdurante risonanza sì deve 
al fatto che le vittime sono state 
due belle donne, e la loro matrice 
•borghese» sono le cause princi­
pali della difficoltà nelle indagini. 
Naturalmente ci sono stati anche 

molti errori e, almeno nel coso Fi­
lo della Torre, anche alcuni tenta­
tivi iniziali di depistaggio. colpa o . 
dolo che fosse. Molto comunque 
ha contato la caoticità nei movi­
menti degli assassini. 

Qualunque . investigatore, nel 
momento in cui si accinge a rico­
struire un delitto, tende a farlo in 
base a una logica, a schemi razio­
cinanti che, di fronte a un crimine 
d'impeto, diventano automatica­
mente inadeguati. Un assassino 
casuale agisce e si muove in mo­
do convulso, disorganico, incon­
gruo. Compie, senza nemmeno : 

rendersene conto, atti o gesti che 
a freddo egli stesso considerereb­
be pazzeschi. Ricostruire a tavoli­
no una dinamica del genere è 
quasi sempre impossibile, spesso 
diventa fuorviarne. 

A meno che non intervenga . 
l'errore, il passo falso. Il o i docu­
menti segreti di cui Voller è stato 
trovato in possesso, potrebbero 
diventare questa mossa non cal­
colata. Non voglio dire con questo 
che esista un legame tra i due de­
litti ma più subdolamente che 
qualcuno potrebbe aver agito in 

modo che questo legame venisse 
sospettato, lanciato con forza dai 
giornali. 

Roland Voller è un personaggio 
cosi discutibile che la sua stessa 
testimonianza sul caso Cesaroni, 
dove qualcosa da dire quasi certa­
mente l'aveva, non ha avuto esito 
processuale. La sentenza della 
Cassazione lo ha confermato. Chi 
gli ha passato queidocumenti sa­
peva che l'uomo era segnato, che 
una perquisizione nei locali di sua 
proprietà era possibile in ogni mo­
mento, che rintracciare documen­
ti di quel genere sarebbe servito a 
concentrare di nuovo l'attenzione 
dei media su di lui. Tanto più trat­
tandosi di delitti che non hanno 
ancora saziato la curiosità dei let­
tori. Chi può manipolare in questo 
modo dei documenti istruttori ri­
servati? La risposta viene da sola. 
Si tratta di un'ipotesi seria? Il cro­
nista deve fermarsi alla sua formu­
lazione, Ai tre magistrati che han­
no in mano tutti gli elementi non 
dovrebbe invece essere difficile 
trovare la vera risposta. E renderla 
pubblica, appena possibile. -...-

[Corrado Auglas] 

Gianfranco Pini e Gianfranco Miglio 

«Era uno dei miei più intimi nemici» 
Dante Gabriele Rosseni 
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